
Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.5. 1. IV. 1. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.1. IV. 1. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.5.1. IV. 1. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E. ó. 5.1. IV. 1. 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.Ó.5.1.IV.1. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.6.5.1.IV.6. 



3t9 '^^9pp^cknutiontrfe{t^^ oi ^ofef 

figliuolo di Jacob* 





Se vna donna hauendolo veduto, 
quello richiele di fornicatione. 
Ini ricufando al fufj cuor diflbluto 
fu accurato, & poi msffo in prigioneil 
daue du.' anni el giouane giulio. 



L'Angelo Annunria j £iqualfupoidafuolfratdvcndùS 

GAK.T iiletapadrij&frateinoftn, trenta danari a quei di Faraone, 
noi vi pregliiim per a n 3r del Signore 
poi eh - fetead anaci in quelli chioftri, 
Atte leu >ti, ^ non fate rom >re, 
le ft-.:chc(;)n mftre.epiaccr voftri, 

& ag li co "a ci f» far l'a.Tiorc, ^ _ . 

nDÌ/;ub'>ia.ira^ natiin qu:(ìipoggi, coipadentiafemprelaudo Dio. ^ 
per fd^r r le jaz zie che fi fann'hoggi. £! grin J= Dio qual'è fomtna luftitia. 

Noi vifàre-i vA.rsvm figara & nui non abbandona e feruifuoi, 

molo gentil del tcft .m .-nto vecchio, in gaudio conuerti la fua triftitu, 

chi vu jleintender la fanra fcrittura, pcrcerti fegni che Dio fece poi, 

attento il noUr) dir pong» lo ccchio, chi vuol diletto, & la vera letitia, ^ 

&quefti fiala .Iona bel la & pura, cerchilxin D io, ch'ella no» etra noi,* 

di r >reph gentile, il qua! fu fpecchio hord ogni cofacauate buon frutti, ^ 

difede di fpcran2J,&caritade cheinCielocitrouiamo infieme tuta. 
giufto,pruienK,ac vafod'honeftadc Poichel' Angeloiannuntiatolofef 



cfcic di camera ronnacchiofo & gnS- lacob rifponcJc alof^h^ 

to à fratelli dice, Figliuolnon ne par Uriche tu Tarcfti 

tenuto ardito,tcmerario,& ftolto 



E mi paruc frate! vedere in fogno 
noi erauamo tutti infiemc à fegare 
ne campi il grano, come fa bifogno 
ci fuo couone ognun volea legare, 
di quel che viddi poi, no mi vergogno 
la verità non fi vuol mai celare 
credo che fu voler del grande Dio 



da tutti e tuo fratelli acquiftcrcfti gran2 
de odio, Se inuidia, & noecrcti molto 
& fo i ft male poi ne capitercfti 
ognuno contro ì te (are riuolto 
la inuidia à tanta forza in quefto mòdo 
che molti ha fatto rouinarc al fondo 



cheicouonvoftriadorauono il mio. E non vuolcaltro dir quefto fognare 
Giuda rifponde dilpregiandolo (è non che i tuo fratci tua madre & io 



9c dice cofi. 
Chevuoi tudircin tutto beftiolinò 
prefentuofo ardito & picn d'errore 
le tu beuefsi la fera men vino 
non hareftiel farnetico nel cuore. 

Vn'altro de fratelli , cioè Simeo- 
ne dice. 

Se voi intendete bene il fuo latino 
dice che fia di tutti noi il maggiore 
s*io Credefsi chel cici defsi tal forte. 
Con le mie mani mi darci la morte. 
Vn'altrode fratelli minore dice» 

japcte voi fratei mie donde viene 
che glie tanto bcfha le & tanto ardito 
chel padre noftro gli vuol troppo bcnt 
& con vezzi & con letii Tha nutrito 
dinanzi à tutti ogni gratia egli ottiene 



infieme ti vcnifsimo adorare 
& quefto fare contro all'honormid 
la legge noftra an chor cel fa vietare 
che non fi può adorare altro che Dio 
fa che mai più da neflun fia fen tito 
che ne Cirefti beffato & fchernito 
Dipoi lì volta à lofeph & dice, 
lofcphfigliuoi rniomeifiti in via 
e tuo cari fratci andrai àtrouare^ 
gicnto a loro dirai da parte mia 
fàccin gli arn:cnti nofli i ben guardare 
foJJcciiobi/f.griA chcc gnim fia 
chi vuolein quefto modo guadagnare 
& qui à me doman ritornerai 
come vanno le cofe mi dirai, 

lofeph fi parte, & va à trouaree fra- 
.^tclli, & vno contadino lo rifcon- 
tra & dice. 



& me di noie calzato & vcftito 
nu quefto e il vero & hollo itefo è viftoBuon di figliuolo^hor che va tu ratio 
che scpre il padre vuol meglio al più tri hor dimmi donde vieni, o douc uaU 
lofeph va al padre & dice, (fto lofeph rifponde. 

Padre mio dolce io viddi in vifione, di Canaam mi parti ftamanc io 



ja luna el fole con le lor faccie belle 
iftardinanzià meinginnocchione 
& con loro era anchora vndici ftclle 
padre io fcntiuogran confolationc 
veggendomi adorar da lor fiammelle 
quefto credo farìk qualche figura. 



& infino à bora ho caminato alTaì, 
trouarc cmie fratelli harei defio 
infcgnami doue fon, fe tugh fai 
femailatuaperfonagli conobbe 
chegouernanlarmcnto dilacobbc? 
El contadino gli rifponde» 



come ordina chi regge la natura. Io conobbi laco b giouinetto 
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c*hcbbcpfr móglie due Cjirnal forelle 
figliuole di Labanne3& ftie fuggetto 
quattordici annijpcrhauer poi quelle 
paflato che tu harai la quel poggetto 
vedrai vn pian che òpien di pecorelle 
che fi chiama il pian di vai di nera 



ma trouare altro modo dbl/bgnà.' 



Ruben feguita. 



Vna citerna è qua che non ve acque 
nellaqual dentro metter lo poliamo 
poichep Tuo mal grad ai modo naque, 
quiui da fcmorirpoilo lafciamo 
manóciandar^percheglièpreflbafera. fpargerilsaguchumanàDionópiaqut 
Dipoi lofeffi parteper andare à neliàngucfuofrateinon cimbractiamc 



trouare e fi-atelli , & vedendolo li 
fratelli vn poco da lungi, vno di 
loro , cioè Giuda dice à gli al- 
tri. 

Ecco di qua il noflro fogn atore 



Giuda rifponde à Ruben & dice. 
Ruben tooi dinanzi quefta noia 
& fa c.ò che ti p3r,pur che lui muoia. 
In qucfto mezzo giugne lofcph, & 
/alutando e fratelli dice. 



che per ber troppo ogni notte à fognato Fratei mie cari voi fiate e ben trouati 



& dice che di tutti e tìa il maggiore 
& che la Luna el Sol Ihanno odorato, 
noi firem bene à cauarlo d\ rrore 
leuiam di terra quefto smemorato 



Jacob à voi mi manda padre noftro 
& per me vuole che voi fiate auifa ti 
che voi guardiate ben l'armento voflro 
Giuda rifponde & dice. 



che poi ch'io gli fenci quc fogni dire Chi ingannar vuol rimanfragr ingannati 



forza non hebbi poterlo patire, 

Vno de gli altri, cioè Simeone 
dicecofi. 

Non domadar quanto mi pefa Se duole 
che lui fopra d'ogni altro in gratia fia^ 
o modo ò via à noi trouar fi vuole, 
di cauarglidcl capolapazzia. 
Giuda ri/ponde Se dice, 

Dechebifbgna /àr tante parole 
& perder tanto tempo in ciarleria 
più di coftui non fi parli niente 
andiamo & vccidianlo prcft^^mente. 



da mala parte ti fu il fogno moftro 
che noi ti mcttercm prefto in vn pozzo 
che tutti e fogni tua diucntin puzzo. 
Mettono lofeph nella citerna , Se 
dipoi Giuda fi volge & vede certi 
mercatanti, & dice à fratelli, non 
eflendoui Ruben. 
Io ho vn modo che è miglior pcnfàto 
fc contenti ne fiate tutti quanti 
io veggo nella ftrada qua arriuato, 
certi huomin chemipaion mercatanti, 
vendiam lor quefto trifto fciaguraro 
Rifponde Ruben, & diccà tuta chepiu che morte gli fia doglia & piati, 
gli altri co fi. Se fcmpre farà feruo dolorofo 

Afcoltatc fratelli il mio latino Se tutti e fogni fuo fieno à ritrofb. 

lenoftreman no vogliamo imbrattare Simeone rifpondcper tutti, 

nel /àngue del fratei noftro piccino O Giuda el tuo configlio piace i tutti 
che il mondo el ciel cene potre pagare ma prima ci conuicn coftui fpogliare,' 
ri:ordaui del mal che fc Caino, fc noi vogliam con lacob haucrpace 

&quanto mal nepotre (cguitarc epanni fuoi ci conuerràponaie 

fpargereilsaguenoftroc gra Vc^rgogna dicendo àli i^qualche fiera rapace, 

A ii 



Ihaiiuto per la fclu» a dcuorarf^ e farebbe atto i goùcrnar c vn regnai 

&portcrcngli c panni fanguinoli, &ff tu noi vuoi tu dallo a! Signore, 
& moftrcrcn d'cfler maninconofi, che tu e lui ne farai ben fcruito, 
Giuda s'accorta a Mercatanti e dice, che glie faggio, gLntil,d(ftro,&:pulItdJ 
Noi vi vorremo, ó Mercatanti vendere El Duca rifpondc à Mercatanti, & 
vn noftro feruidordcftro, & pulito, dice. 

le voi volcfsi a qucfta compra attendercMolto m'è caro hauer quefto valletto,' 
voi farefti da lui pur ben fcruito. & voglio darui quel che vi cofìoc, 

Vno de Mercatanti rifpondc, che gl'haprefentia di buono intelletto^ 

Se noi fapren da voi quel che s'ha fpcdere, & al mio gran fignorcii doneroe. 
con la rifpofta piglicren partito. Vno de Mei catanti ri/ponde. 

Giuda rifpondc. Senz'alcun prezzo e vofìro il giouinetto^ 

Noi ne voglian trenta danar d'argento. quello fra tutti noi fi terminoe. 

El Mercatante rifpondc. El Duca dice. 

Senonfipuòfarmcno, io fon contento.Ioviringratiodifimagnodonoi 

lofeph dolcndofi co f a teJli dice. & quanto vaglio tutto voftro fono.' 
Che v*hò io fatto, o fratei mici diletti, Kuben guarda nella Citcrna , Se non 

queft'ediocontr'à me dond'è venuto, vede Iofcph,& dokndofi truouac 
fiate voi diuentati lì crudeli, fratelli & dice, 

che voi m'habbiatc /pogliato & vcdutoOu'èlolèph, o dolci frate mia, 
quello Diochcgouernailmódoc cicli gran male è ftato, fc morto Thauete^ 
fia quel che vi perdoni, e a me die aiuto inuidia maladetta iniqua & ria, 
ci mal che fate voi, voi'l conofcete, hoime tutù d'vn padre nati fctc, 
ma tempo verrà an cor chel piangerete, gran penitcntia ferbata vi fia, 

Vno de Mercatanti dice a lofcph. & lungo tempo anchor lo piangcrcteì 



peli 



c mi par tuttauia vcdcr'aprirc 
la terra fotto, & volerci inghiottire. 
Giuda rifpondc. 
Ruben quel che fi fia, ò bene, ò male, 
egliè pur fatto & più non cótendiamo* 
fatta la cofa, ti configUo non vale, 
quarèftuio, gentil, magno,&:cortefc, horfàbilcgnoche noi ci accordiamo, 
& faraui ben villo, & buone fpefe. che di noi tutti tu fia il principale. 
Di poi queflii Mercatanti lo menano quando àcafaàlacobritorniomo 
a donarcal Duca Putifàr, & giuntia direm come le fiere morto Thanno, 



Non ti dar più figh'uol maninconia, 
perche di noi fe fatto fcruidore. 
io ti prometto per la fede mia, 
che te ne fèguirà bene & honorc, 
nella mia cafa la tua Aanza fia, 
ò noi ti doneremo à vn Signore, 



lui vno di loro dice. 
O Duca capitan fàmofo &: degno, 

noi habbian compera to per tuo amore 
vno fcudicr,qual e di grande ingegno, 
il qual potrai tener per fcruidore, 



& moftrercnci afflitti & pien d'afl&nno 
Dipoi trouatoil modo , tornano a 
lacob, & fingendo di haucrnc gran 
dolore , Ruben dice a lacob quafi 
piangendo. 

O padre 



Sa 

0:à 



14 

eoa 
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O padre noftrò Con gran pena & duolo 
noi t arrechiamo vna nouclla ria 
del tuo loleph d Icuo figliuolo, 
crcdian che morto dalle fu re fia , 
poca prudenti^ fu i mandarlo folo, 
qucfti panni irouammo per la via, 
come tu vedi tutto pien di fangue, 
però ciafcun di noi f\ duoV e languc, 
lacob vdendo la nouella ftrana, 
con gran dolore dice cofi. 
Oimc, oimc mifero a me dolente, 
che due voi del dolce f gUuol mio, 
che nuoua dolorofahoggi fi fente, 
ou è lofeph gratiofo & pio, 
hoime come fu il ciel confenticntc, 
come V ha confcntito il giufto Dio, 



la fortuna m*ha fatto mngg'c r torto, " 
che non fc Adam^vcggccio languinofo 
&moric AbeljChc fu grande laagura, 
ma lui gli potè almen dar fepoltura^ 
Mifero à me ncnpoueikf j cluic 

del mio fi gliuol le lue mcbra leggiadre, 
figliuolo ilpianto tuo mipai Itiuirc, 
& nel tuo pianto chiamar me tuopadrc 
par mi vedere il tuo capo fei ire 
dadcntiacutidclleficicladie, 
ogni cofa m'è al cuor mille martella, 
deuorai»vcggio tuaperfona bella. 
Dipoi licniamin fi duoledcl fratel- 
lo che è morto, eie è di Iofef,cdicc, 
Oime fraiel mio chi mi iha tolto, 
chi mha priuato d'ogni mia Ictitia, 



chel mio figlìuol ch'era fenia peccato, hoime chi ha guftato il tuo bel volte. 



fia ftato dalle fiere diuorato. 
Occhi piangete, accompagnate il core, 

che fento dentro gran doglia infinita 
Simeonedicc. 
Opadre non ti dar tanto dolore, 

per noftro amor de conferua la vita, 
lacob rifponde. 
La mlfer alma mia viucndo more, 

& dcfidera in tutto far partita 

di qucfta vita cicca & dolorcfà. 



con tanta crudeltà & ingiuftitia, 
oime per qualcagion m'è iiato fciolto 
il noftro nodo di noftra amici tia, 
oime dolente a mcchelcmprc mai 
confumcro mia vita in pianti & guai. 
EtvoltandofiBeniamma lacob lo 
conforta, & dice. 
O padre miolDen che gran pena & duolo, 
tu fcnta per la morte dolorofa 
del mio dolce fratello , & tuo figliuolo 



per certo hocgi m' è mancato ogni cofa n6 piager pui,& per mio amor ti pcfa 

Oime chi m'ha dal mio figliuol diuifo, & penfa à chi non ha fc non vn folq 

qual'cra ocni mio ben e mia alle grezza & quel gli toghe fortuna muidiofa 

• oucfongl'occhipurielfantovilo, mal fopra male padre arrogereftì 

la bocca ch'era piena di dolcezza, per confumarn^lui poi non nharefti. 
nato c parcua proprio in paradifo, Jacob dice, 

quand'eri meco per la tua fauiezza, Kon vo pero reftar di nngratjare 

quando con meco figliuol tu parlaui, del noftro grandcDio la fua potenza 

cert ocni pena & dolor mi Icuaui. & certo fo che lui non può errare 

Almen dolce figliuol fufsi tu morto, peroche glie infinita fapienza 

nelle braccia a tuo padre dolorofo, & pregai che mi debba perdonare 

che dato pur tharei qualche conforto, & facciami hauer vera patienza 

com^àfigliuoldcfàrpadrcpictofo, & tu lofeph figliuol mio diletto. 
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Si" 



e tu lofcf fìglmol mìo diletto^ 
da Dio & da me fia benedetto.' 
Hora la hiftoria torna alla moglie 
del Diica,com'ella richiefc lofcf 
di cofc inhoneflc, e brutte. 
O gentil giouinetto afcolta vn poco, 
tu ticn nelle tue man la vita mìa, 
io fcnto intorno al core vn dolce fuoco 
che mi confuma Se ftruggc tuttauia, 
la notte el giorno mai nó trouo luoco, 
pregoti adunque che crudel non fia, 
io ti prometto farti ancor fignore, 
però d prego che mi dia il tuo amore, 
lofeph rifpondc. 
Madonna le parole che voi fate, 

pigliar mi fanno grand'ammirationc, 



La donna dice àIo/c£ 
Sai tu lo/cfFe quel ch'io ti vo dire 
fe tu faj ai fi crudo & difpietato 
che tu acconfenta vedermi morire, 
hoime che tu farai troppo peccato, 
che dura morte io ti farò patire, 
cagnaccio crudo di qualch'Orfo nato, 
o tu farai per certo il voler mio. 
lofef fuggcndofi non ri/ponde , & 
la dona gli pone la mano addoflo, 
& volendolo pigliare, il mantello 

gli rimafe in mano,& lofef allhora 
dicecofì. 

Fa che ti par, che m'aiuterà Dio. 
lofcf alzando gl'occhi al cielo 
dicccofi. 



& parmi veramen te che voi erriate, O grande Dio ch'ogni cofa hai creato. 



& meritiate gran riprenfione, 
cfTcr foleui vafo d'honefladc, 
hor pallate ogni regola, e ragione, 
prima che à ciò vohfsi acconfèntire, 
milafcierei mille volte morire 
La donna dice. 
E fon fi forti, e legami d'amore, 
che non è niun che difender fi poda. 



il fì eddo cuor de tuoi fedeli accendi 
fignor mio nó guardare al mio pcccatd 
certo ccgnofco ch'ogni cofa intendi, 
io fo che da coftei farò accufato, 
tu folo Djo fu quel che mi difendi, 
fepurla tua bontà queflo acconfentc^ 
pregoti almen mi facci paticn te. 

LaDonnadciedi camera gridando 
e dice. 



la fiamma che m'ha acccfo lo fpicndore 

ardemi dentro, c deuorami Toffa, Hoime chi 1 harebbe mai creduto 
il male occulto è di maggior valore, che quello ribaldel f ufsi fi ardito 
che quel doucfi vede h percoffa, Vna fantefentequefloromore,e 

quan c'io per me non mi difènderei corre a Madonna, e dice. 

d*amor ch'à vinto grhuominjeglidei.Chev'è cara Madonna interuenuto. 



Rifpondc lofeph. 
Tate per Dio, che più non fia fcntito, 
qucflo brutto parlar vada in oblio, 
penfjtc al voftro dcgnoecar marito, 
& quant'ofFefa voi farcfli à Dio, 
qucRo befliale & s 'renato appedto 
rell'animo vi mette il dcmon rio, 
chi non vince refleffo e molto ficuolc, 
& non cerea tura ragioncuolc. 



che' 1 voi to voftro è tanto impalidito. 
Madonna rifponde. 
Quello hebreo falfo in camera è venuto 
con grande ardire, & hebbemi affali to, 
fe non che forte comindai a gridare, 
m'hauea prcfa & voleuami sforzare. 
Se tu fai Putifàr, con i a luiprcfta, 
e di che vegli innanzi a me venire, 
io mi diuoro per la gran icmpcfla, 



ad 
1 



00 
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vcfii 
d'è 

veon 
Q 

Clitva^ 
(lui 



loconi 
tneli 
<lebfi 

Ni 



Ni 

iifci 



IH 





Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 
Firenze. 

PALATINO E.6.5.1.IV.6. 



IO voglio a lui tutte le Cofe diréj 
c non lo può negare, ecco la vefta 
la qual lafciò quando volle partire, 
iole farò fquartarein millcpexzi, 
acciò che niun fuo par più no s'auuezzi 
La fante cerca il Duca fuo marito, 
etrouandolodicc. 
O me torto venitene mcfTcre, 
io ho cerco di voi tutta la corte 
veniteprefto Madonna à vedere, 
eh' èia zabra adoloraca, epiange forte. 
EI Duca dice. 
Se ncfTungrharà fatto difpiaccre, 
cprouerrà con le mie man la morte. 
La fan te dice. 
Quel ch'ella s'habbi, io non velo direi, 
venite prefto che vel dirà lei. 

Giunto il Duca in cafa , dice alla 
donna fua. 
Che vuol dir qucfto cara donna mia, 
chi t'ha oftefà, fa mei dica toflo. ' 
La donna rilponde. 
Io tei dirò con gran maniconia,' 

io hauea il capo in fui lettucciopoftoj 
quello hebrco falfo pien di fellonia 
entrò qui dentro, e era mal di/pofto,' 
& cominciò fuo fauole à contarmi, 
Se conchiudendo lui volle sforzarmi. 
Io cominciai à gridar lui s'è fuggito, 
c nel fuggire gli cadde il mantello, 
deh fa marito mio che (:a punito, 
perche non fene vanti il ladroncello. 
ElDuca dice. 
Per tutto Egitto fìa quefto fèntito, 
perche farò di lui fi gran flagello, 
ie quel che tu m' hai detto farà il vero^ 
lafciari gouernare i Potifcro. 

EI Duca chiama vn ftruo Se dice.' 
yien qua Righetto va pel caualicrc, 
di ch'alia mia prcfcnzafia venuto» 



^ EI feruo va al cauallerc, & dlce^ 
Chiama e tuo birri^e vicn prefto a mt Acre, 
ne tempo punto non hauer perduto. 
Giunto il Caualiereal Duca dice* 
Eccomi fignor mio, che v'è in piacere. 

ElDuca rifonde. 
Va piglia quello fchiauo riuenduto, 
e fallo con gran fretta incarcerare, 
tanto chiopenfi quel ch'io nevo fàrcT 
Prcfo lofef, e giunto in prigione vi 
vede dua che non parlano, edice.l 
Ch'auete voi compagni ch'io vi trono 
ftar cofi cheti, & col vifopenfofi, 
piacciaui dirmi quel che c'è di nuoud,; 
che voi parete fi maninconofi. 
Rifpondc quello che era fcudicrc 
del Re. 

Ognun di noihadentr al corevnchiouo 
che viuer fempre ci fa dolorofi, 
& tieni à mente quel ch'oggi tho detto 
che mai non efcie dou entra il fofpetto^ 
Poi che tu vuoi fratel noftro ftpere, 
epenfier noftri, ci noftro ragionare» 
noi tei direm, perche eglic douerc, 
duo fogni che ftanotte hauemmo àfàre 
à ciafchedun di noi parca vedere 
cofà chenon fappiamointerpretare» 
io dirò il mio, e poi coftui'l fuo, 
& fopra ciò dirai poi il parer tuo. 
Stanotte in fui mattino fendo à dormirej^ 
nata vna viteinnanzi à me vedea, 
che hauea tre tralci, & viddila fiorire,! 
& dipoi Tvua matura hauea, 
io ne coglieuo con molto defirc,' 
c di poi in vna coppa ne preme*, 
innanzi a Faraone m'inginocchiano^ 
Se con la coppa ber quel vin gli dauo. 
Ri/ponde lofeph al fogno dello 
Scudiere, & dice. 
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La vice vuol dir che tu camperai 
la vita^ & diprigion farai vfeitOt 
& per tre tralci, che tre di ftarai, 
& poi farai dal Re rcftitidito, 
& neiroffitio tuo ritornerai, 
& della coppa tu Iharai fcruito, 
& d ogni cofa fi vuol fratel mio 
laudare & ringratiare il grande DioJ 

Solo vna gràcia ti chicggio fratello, 
che quando tu farai fuor di prigione, 
che ti ricordi di me cattiuello, 
c che mi raccomandi a Faraone, 
cglicfopra d'ogn'ahroil mio flagello, 
che fenza colpa lento pafsionc, 
amcntetien miafèntentiacopiofa, 
la pietà pace à Dio fopra ogni cofa. 
El panattierc dice il (uo fogno; 

E m: paruc veder quafi in fui giorno, 
che tre caneftri di farina haueuo, 
ccorbi & al tri vccei m'eran d'incorHO, 
cn capo de cancftri mi poneuo, 
m\ qucftonel penfàrmidapiu fcorno, 
che quelli vccel volare alto vedeuo. 



& non vai ne ricchezza nepotcn w^ 
ma fti tu quel che gioua, c quel che vale 
lalma (campar dalla morte eternale. 
El Re chiama vn fuo Icruo, c dicCt 
Vien qua Smeraldo finifcalco mio, 
fa cauar diprigion quel feruidore, 
che mi ftruia di coppa con defio, 
chi trouo che non ha commcffo errore 
quell'altro panattier maluagio e rio 
fallo pigliareelegar con furore, 
e fategli patire acerba morte, 
ch'esépio pigli ognun della mia corte. 
Lo Scudieri vfcito di prigione rin-^ 
gratiacl Re & dice. 
Gratie ti rendo o magno Impcradorc, 
& quanto poflb prego il grande Dio, 
cheticonfcruiin vitail tuo fplendore| 
& crcfca il regno tuo bello & giolio, 
io ti fui fempre edel feruidore, 
c di fcruirci ho fermo il mio dcdo 
per quanto durerà la vita mia 
faro fedcl alla tua fìgnorie. 
El 1\£ fi volge a Baroni e dicc^ 



& fopra al capo mio poi fi pofauano, Baron mie cari io fè ftanotte vn fogno. 



& tutto quel panier mi b^zzicauano. 

lofeph rifponde al fogno del Pa* 

na:tieri. 
El fogno che facefli Panattieri, 
nel vero è in fe tutto fignificato: 
voglion fignificar que tre panien, 
di qui à tre di tu farai condannato, 
&datone:lemande giuftiticri, 
o crocifiifo, o tu farai impiccato, 
& fopra il capo tuo corbi verranno, 
& tucto il capo tuo bezzicheranno. 
Dil :tto fratel mio, io ti vo dire, ^ 
c qu:fl:o è che tu habbi p itiVntia, 
penfa'chc vn tratto ti conuivU morire, 
deh attendi à nettar h cof:ienza, 
ncllun non può qucfta morte fuggire 



che mi fa prender moli ammirationc^ 
& di faper qud che vuol dir agogno, 
perche mi par più prefio vifione, 
pero trouarei faui fia bifogno, 
che fappin dir la fua in tei pretationc, 
per tutto il Re g'io mio pi erto cercate, 
dotti e ntendcnti innanzi à me menate 
Aflj ologi & Filofofi, € Poeti 
c hanno vedutole ntcfo ogni Pittura, 
M.ighi indouini alcun c*hjnno fccreii, 
dell'anime, e del corpo h mifura 
del corfo delle ftelle & de pianeti 
& Come fi goMerni la natura, 
& tutti quei che fanno indouinarc, 
mafsimechi fai fogni in icrpretare. 
p Vnfcruo va perii rilofofi>&; Aftrò 

logi, 



r & Con pniden tla al bifogno proucdi. 8c tutto*! popol mìo ne fica fe/l^^ 
Iddio per dimoftrar la rua poffania, El Re à banditori dice, 

farà Icct'anni U terra fruttare. Voi banditori pel Regno bandirete, 

per moiò che farà grand'abbondanza e Saluator del mondo il chiamerete, 
cheglhuGminnoniapranchefenefarc Seguitai! Ke dicendo àlcfcf. 
non s accorgendo per molta ignorizaEl Regno vo chcfia nelle tue mani 
molte ricotte lafcieran guaftare, di ;urto fa come ti pare & piace, 

queftadouitia m'infogna che fia, & nefiTun tengactuoiuditii v.ini, 

le fette vacche che vederti in pria. in te rimc:to la guerra & la pace, 

E doppo quefto verrà poi fett'anni, proucder farai per monti Se perpiani 

che nellUn frutto getterà la terra, di quel chel grande Dio ti fa capace, 

per tutto fia il gran car0:,e molt'afTanni non fia fopra di te alcuna perfona, 
cheilgiuditiodiDio fo che non erra, renoniofolchetcngoIacorQna# 
quertoelfuggclloj&fàchenót'ingiini lofef ringratiaillle&dice 
peggio èia fame chel morb'ò la guerra,Io ti ringratio o magno Impcradorc, 



il caro di fece anni in tender puoi, 
le vacche magre che vederti poi. 
Caro ilgnore io ti do per conrtglio, 
fcil popol del tuo regno vuoi faluarc 
la tua città di fame & gran periglio 
fa fppra ciò che facci ragunarc 



& prego Dio che ti conferui in vita^ 
&queft'ofKtio accetto per tuoamorc, 
il fommo Dio per fua pietà infinita 
ha illuminato la mia mcnteel core, 
tanto che la tua voglia è cfaudita. 
Et voltandofi lofefa Baroni dice. 



grano,orzo,fpelta,panico3edel miglio E voi cari baroniin cortefia, 



& fe bifogna farne comperare, 
che quattro volte . ò più lo venderai. 
Se molti dalla fame fcamperai. 
ElRe con allegrezza ri/pondea 
Iofv:f,& dice. 
Per certo l rand'amico fè di Dio, 
chedatotha tanto conofcimento, 
haucndo interpretato il fogno mio 



. piacciauid*vbidirla voglia mia. 
Hora lofcf fi volge ad vn (cruci 
& dice. 

Vien qua Cornelio lettere mandei-ai 
in ogni parte per tutto l'Egitto, 
a cittadini tu notificherai, 
e contadini, e chiunque tiene a fitto 



col noftro banditore ordinerai, 
giamùnon fui quanto fon horcótento che facci eomadareà chiunque è fcritto 
ci tuo CQH figlio con molto dcfio, ch'ai fignor poriin'ogn'ano vna volta 

vo fèguitar come comandamento, la quarta pariedella lor ricolta. 
& per la tua virtù, e per tuo ingegno. Le bocche tutte quante fcriuerretc. 



, come li par gouerna il noftro regno. 
Prendi Tanel della man deftra mia, 
& m . Iterati in doflb la mia verta, 
& la collana delforo porta ti fia, 
che mia autorità più manifefta, 
io ti do piena autorità & balia» 



& lafciate ad ognun la fua bartanza, 
ci reftante da ciafcun comprerrcte, 
ch'io vo che fi riponghi quel ch'auai», 
con giufto prezzo ognuno pagherete, 
fecondo!' vfo quando eghcabondan^ 
fi che ricolw f^a queft anno affai, 

B ii 
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& fa tei cofictur tuttó ne grinai, ^ e peggio àcor che gV huomin delbalxel 
Fate venir (]Ua tutti è merca tanti, fi m'hanno tolto vn mio arincllo* ' (lo - 

che-fon nel mondo vfati a trafficare, lacobparla co figliuoli & dice, 

fcfufsin cento, e non farebbon tanti, Venitcqua figliuoli che vuol dfrc, 
per tutto iovo far lor gran comperare, • che ognun di voi è fi poco prudente,' 
& pòrtin gioie con loro & bifantiV ^^-^-'Credete voi per iftare à dormire 
ci Ni;o,el Gange bifognapaffarc, effer tenuti da più fra la gente, 
vadino in Pcrfia,in Media,in Europia, voi afpettcrcftidi fame morire, 
& comprino di grano vna gran copia, prima che niun di voi penfià niente,' 
Quefta ftanza dice il Banditore non v'auuedetc voi de J cafo Arano, 
quando il Re fa bandire che ognu che non c'e in cafa farina ne grano, 
no vbidifca lofef & ancora il no Però fatcpenficr mettcru? in via, 
fuò. ! fino in Egitroà comperar n'andate, 

& fiate tutt'a dieci in compr gnia, ' 
perche più facca portar ne po/siatc, 
eh' io icnto dir chela Tua Signoria, 
ha comandato à tutte le brigare 
venderne vn facco per vno alla voltai 
acciò che duri infino alla ricolta. 



laude fìa d«I noftro Diopotente, 
c fa bandire il noftro Imperadore, 
che à lofef ognun fia obedientc, 
poueri, ricchi, minore, & maggiore, 
chi non T vbidirà fubitamente 
fia crocififTo con molto dolore, 
c per fare il fuo nome più giocondo, Portatededanarquaniibifbgna, 
fi chiami il Saluator di tutto il mondo. & fiate humiJi con chiparJerere, 

In quefto mezzo dua Contadini 

fi fcontrano infienic , & T vno dice 

a l'altro. 
Beco buon di, oue fe tu auuiato. 



che la fupcrbiafa danno & vergogna,' 
& rcuercniia a Principi rendete, 
fiate leali, & non dite menzogna, 
fèmpre co buoni viaggio tenete. 



che glie fol quel che può far^^bondaza." 
Giunti in Egitto al palazzo doue fi 
vende il grano, lofèfvedequeftifi-a- 
telli , e volgeii , & chiama vn fuo 
donzello. 



guarda s'hauefsi dapreftarmi vngroflb cfolo in Dio fia la voftra /pcranza, 
Beco rifponde. -i--.^T:^r_i --.i i , 

Io non ho altro che tre lire addofTo, 

le qual mi dette Gian nella del folto, 

chio gli vendetti giouedr al mercato 

vnporcellinquafera graflb & grofFo, 

& fi glie lo vende per comperare Vien qua Righetto fappimi vn po dire 

vn po di grano chi no ho da mangiare, che gcn te fon que dicci compagnoni, 
Vn'altro contadino rifponde. o tu gli fai dinanzi à me venire, 

LafTa dir noi che ftiàn nelletnoncsgne, ch'io intendodi (aper le lor nationi. 

voi ricoglietepurqualcofa al piano, £1 donzello gli va à chiamare, e- 

noi viuiam più del tempo di caftagne, dice. 

Cgliè lèi mcfi ch'io non viddi grano, Pj erto venite innanzi al noftro Sire, 

lafciat'ho à cafamogli ^ma che piagne che vuol fapcr fc voi fctt fpionir 

con fei figliuoli, & di famcmoiano, IWben ch'era il maggiore rifponde. 

Noi vcrren 
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vn folo al padre voftro lutbi^tornarc 

c quell'ai tro fratcl mi meni qeic, , 
'à_cucfio modo iroucrren J'inganno, 
cntanto graltri in prigiòn rcfti.^jranno. 

.Giiijda ricordandoli del mjle>!ehe 
fedónb a lofèfdice. 
Ome ftato è qucfto iJ voler di Pìq ^ 
per lagrah cradeltà che noi facemmo, 
; contro al no(¥ro fratel t-ui to giulfo, 
qiuadé alla ftrarfó geote^tf Vcttddmmo 
noli fu mii c^fari^rudercrio, \ 
che maggior punitiòn mcritcrennimo, 



Nei verren volenticr chegliè douere,^ 
& da noi ogni ver pietrai fapere. ^ 

^Giunti inn?ittzià lofef, lofwEdjcc 
' loro cofi. ; 

Che andate voi facendo? o donde (late ? 

ditemi chi vi manda in quefta terfa • 

ch'alia prefcntia fpion diraoftraté 

di qualche 1^^, che ci vorrà far guerraé 
• Ruben rifpondc. 
Magno ri2:nor di ciò non dubitate, ! 

m i perch'il caro affai ci firigne, e ferra, : 

m mdati noi fian qui dal padre noftro, 

c noi, e lui fian Tempre al piacer voftro. el fangue fuo hor fopra tutti e cicli, 
Riterrà Cananea fignor vegniamo, grida vendetta Ibpra noi crudeli,* 

c tutti quanti fian d*vn padre nati, Ruben dice, '^ 

&perche careftia del grano habbiamo,Ricordaui quando i vel difsi allhora^ 

pqr comperarne fiamo à te mandati, " ' " ^' - r^^-:^- 

— ... lofefdicc. 
HI parlar voftro mi par molto ftrano, 

& di molte bilgie vói felle Armati, 
, diKmCilveco^^dicl^ifigliuolfetc, 

& guaiÀ voi fèl ver non nii4in?Jfi*;. > 
(fa. Ruben rifpondc^ ... 
lacob il padre noftro è nominato^ ; ; 

il quale hauuto dodici figliuoli,* 

vnnemorì, che da lui molto anaito 

era, & per lui fentepena & duoli 



e quanto mal per voi fare fcguitp^ 
la iuftitia di Dio ftmprelauera,. 'i 
cneffun male mai refta impunito, 
hora la cofcicn^a mi martora, • 
io veggo ognun di voi à mal partito^ 
Diocheègiuftocerha hor dimollro,' 
per effer crudi contr'al Iratel noftro, 
lofef chiama vno de(uoilerui,& 
dicecofi. 

Vien qua Gilfortc , e 1 mioparlarcintcndi 
c quanto ti dirò prefto fòrai. 



có/ioftropadrc&.màdie vn nercftatp lefaccadi quedieciprigionprendi^ 



quafe'] minorper non lafciargli foli 
: vndici fiamo come tupuo vedere,. 
Jèc fiam tutti parati al tuo piaoere^ , 
<oi» lofcphdice. 
Vdftraphinofomia non può negaye : 
f UiVlevoftre frafsbc',fauoleebugic I 
•!?iiflÌ4rcntà per certo io yo prouarci f 
siichcttnafete venuti per ifpie. 



&d'vn gran yantaggip remp^trai^ 

ài)gnmd^ loro, e. dan^r rendi, 
in qucfto mò^o cKeVy ip tenderai, 
in o'gnifacco metti fa moneta, 
^.c qucfta cofaftcJ)^qfia/ecreta, 
Seguita loleph. 
. -Andatcmiàflienar quiquelli hcbrci,^ 
chi^o feci d^i^zi ij^^f^c^r;^ in prigion^^^^ 



•1" 
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cli*k) vo veder (e fono buoni, ò reij 
ferengon perfar Contro à Faraone^ 
che fe fufsino fpic gV impiccherei, 
9 ognun vogi io fia fatto ragione^ . 
che douc Isrgiuftitia non ha locò, 
cjuci regni, e quella terra dura poco» 
lofefdicca fuoi fratelli vcnnti 
innanzi a lui* 
Io ho di nuouo vn modo penfito 
da vnoinfuor tutti Ullarui andare, 
ci gran che haucte da me corpperato 
à voftre gente il potete pòrtale, 
& quel fratti che dòppo à tutti è nato 
comando chcl debbiate qui menare, 
(c quel fratcl minor non menerete 



loftfrifpondeJ 
Se Inganno, o fallimento in voi non fia^ 
di^nutla vi bifogna dubitare, 
& quel che voi chiamare Simeone, 
tanto che voi torniate ftia in prigione^ 
Dipoi fi partono. Se quando fono 
pervia,vnodi loro dice a gl'altri 
cofiL 

Ttàtelli io vi vò dire vn cafb ftrano, 
& temo noi faren pericolati, 
tefìe aprendo il mio facco del granoj 
io v*ho dentro e danar tutti troua ti, 
chcl Camarlingo prcfc di fua roano, 
iofo pur ch'io gl'hcbbi annòucrati, / 
penfarnonpofibdondec fiam venuti. 



quel chcrimanprigion mai non haretc habbiambifognoaflaiche Dio caiuti. 
Ruben rifpondcàIofef,5^ dice cofi, Giunti> cala Ruben diccalpadrc 
Quel che comanda la tua fignoria, cofi. 

noiconofciarachcnon fi può ncgare^O padre noftro noi fian ritornati, 
dapoi che piace al oielo, & cofi fia, eoi grano che ci mandarti ì compenrèj 
eleggi vn di noi qual più ti pare. & habbiam gran pericoli portati^ 
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comcglugncmoilRcci repiglbre^ 
& da liu fummo affai efaminati 
qudche andauan nelle fuc terre afarc, 
& poi ci difle voi fetc fp ioni, 
& dimandocci di noftrc nationi: 

Dicemmo del tuo nome & del psefc, 
& che vndici fratei carnai fauano, 
& come il numcr de gì' vndici in tcfc, 
ci fe la fua rifpofta à mano, à mano, 
none di voi fi partin fenz'ofif^fc, 
& à vgftra citti portino il grana^ 
& qutì fratd minor qui mi menate, 
& vn di voi per flcurjà lafciate. 

Intcio adunque il fuo comandamento, 
non gli fipcmmo altra rifpofta fare, 
fc non fig9ior noi ti farcn contento, 
. perche la verità pofsi trouare, 



eraltró prcfo ilRe d'Egttto tjcttè; 
hor Beniarain c^xxA'è il mio conforto 
tor mi volere, epriuar d'cgni bene, 
ogni flagello, cpafsion cbio porto, 
pemia peccati conofco che viene, 
fe glie di tuo voler glufto Signore, 
fai men chiporti m pace per tuo amore 
Con quanta pena dolori^ & c ffuini 
vifluto cai mondo qucfto vccchiareUo 
io non hauca finiti quindici anni 
c'hebbi a fuggir dinanzi al mio fra fello 
poi con Labjn che mi fc tanti inganni, 
quattordici anni fu feruo di quello, 
pregando Dio che mi dcfii figliuoli, 
& hor glho haud per mie pene & duoli 
Poi fi volge a figliuoli & dice. 
E bifogna figliuol che voi torniate 



fc noi vorrcn tornar più per fermento, vn*altra volta à comperar del grano. 



; conuicnci à lui Beniamin menare, 
'^^li ha promelTo render Simeone, 
<• quarèrimafoiftcntarinprigiorc. 
Habbiandpadrcàdirc vn'altra cofa, 
la qual ci ha fatto tutti affai ft upirc, 
perche la ti parrà marauigliofa. 



nella pigritia non v'adormcntate, 
perche cicrcfce il caro à modo flrano* 
Ruben diccalacob. 
Ili damo ficn qucflc cofc peniate, 
le fcnza Beniamin à lui torniamo J 
perche gli proracttemo quel menare. 



com'è facchi del gran volemmo aprire^ e ci farà morire, o imprigionare 



quella moneta trouammo nafcofa 
che noi pagammo fenz al tro fallire 
ài camarlingo che ci dette il grano, 
& chi ve la mctteflc non fappiano. 
lacób fortemente lamenundofi 
dicecofi. ^ , 

Oimc dolente del mio mal m*auueggio, 
voi mi volete d*ogni ben priuare, 
la vita nua va pur di male in peggio, 
o fommo Dio de non mi abbandonare 
cari figliuol i vna gratia vi chieggio 
non mi vogliate tanto dolor dare, 
non affrettate più la morte mia, 
in darmi al cor tanta maninconia. 

lofcfil mio figliuol diletto è morto. 



Giuda rifponde. 
Certo fappian che aflai d pefa, e duole J 
ma non c' e altro modo , o miglior via, 
de duo mali el men reo préder fi v uolc, 
tornar ui fenza lui fare pazzia, 
fidati padre delle mie parole, 
fia fopra me ogni danno che fiaj 
fe Beniamin con eflb noi lueniamo, 
con Simeone i te tutti torniamo, 
* Beniamin fi drizza, & dice, 
O dolce padre mio de fia contento^ 
ch'io vadi con coftoroà Faraone,' 
quando le lor parole gufto & fento,' 
cognofcOjC vedo che gl'hanno ragione 
habbifpcranzain Di©,chcàfaluamcto 



cifarh ritornar con Simeone,^ 
doppo la pena el dilecco vicn poi, 
che Dio non abbandona cfcrui Tuoi» 
lacobrifpondc. 
S'altro modo non c'è figliuo mie cari, 
col nome del Signore h quello andate^ 
& a doppio portate de danari, 
che quei cfie voi trouafti voi rendiate, 
ognun di voi da me fuo padre impari, 
che giufta mente ha Iccofescquiihtc, 
con voi menate Bcniamin^io, ' ^ 
& io p reghero fcmp re per voi Dio. 
Portate à quel fign or dalla mia parte, 
quilcheprefeme che gli fia in piacere, 
c bifogna ne! mondo vfar qucft arte, 
chiunque vuol feruitioo graua hauere. 



Volhauetc /atto bene à vbidire^ 
& io non vi faro /e non ra^ipijp, ; 
Evoltandofialfitìifcalcoc/ice/ . 
O Sinifcalco fammi qui venire 
^ qud lorfratcl che fu meflb in prigione, 
perch'io ho a lor ccrt'ahrcco/c ì dire, 
menagli cucci nella mia magione, 
& nella cafa mia faccio dimoro, 
infino à tanco ch'io vcrroda loro. ^ 
Rigunati tutti infieme, latti fi voi- 
gealli Tuoi ferui & dice. 
Andatcprefto di voi quattro o /èi, 
& ordinate in cafa vn bel conuito, 
ch'io vo che meco magin quelli hebrci, 
& ognun fia honoraco, e ben feruico 
far voglio à loro com'à gramici miei. 



non fi truòua chi parli, o feriua in carcc perche con fedclcà m'hanno vbidito. 



& non fi fa ragione ne douerc 
tante fono hoggi catnue le genti, ^ 
che bifogna danari, o bei prcftnii. 
Portate della Ragia & della Ty i*a, 
del Melcj & delle Mandorle il tributo, 
in-qud {3ae(c haucrne ognun dcfirà. 



& farete d' haucr molte viuande, 
qual fi richiede ad vn conuico grande» 
Ragunati tutti infiemec fratelliin * 
. cafadilófef, vnodilorojcomincio 
àfofpirarc, cioè Giudai&y§i»(j 
. fratellidice. ^ . r f . 7 . 



'<Jhe in quelle parti pochi n'hario hautoE m'è vennto fratelli vn fo^^tto r 



del farci infieme cofi ragunare, 
della moneta gli fie flato detto, 
C tutti ci farà di(à minare. - 
, Vn ftruo pafla di;quiui, & GÌucJa 
lo dimanda e dice. 



& quello Dio che tanto ci martira 
benigno vcrfo noipoi fia venuto, 
& io à Dio ne faro oratione, 
che ci rimandi ci noftro Simconeé 
Partonfì dal padre & vanno à tro- 
iiarelofèf, &giunii dinanzi àlui Sapreftimi tu dir gentil valletto, 
]Ruben dice cofi. quel che di noi el fignor voglia fare. 

Noi fiamtornatialto& magno fignore, Elfcruorifpondc. 

& habbiamo offeriiato il tuo precetto. Veni te prefto, io foche! mio fignore, 
qucfto è il noftro fratello j&.el minore ha ordinato farui grandc^honof Cr [ 
&comcnoiètuofèruofuggetto lofefchiama vnfuo fcfrctario^ja 

il padre noftro che è tuo (èruidore, ' - dice cofi. j 
folla tua gratiaafpetta con diletto^ Gilfortc prendi la mia coppa doro, 
' ci Comandò che noi ti falutafsimo^ e mettila nel fac^o à quel minore, 
per la fua parce,& quefto ti donafsimo, guarda che non ti vegga niun di loro, 
lofcfrilpondcndo à loro dice cèfi. e pon Ig fappi niun mio fcruidore. r 

EÌlc- 



VaJ 
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ÉI fecretario ri/ponder 
Quel che cotiìandi lenza far dimoro 
farà ben fatto caro mio Signore. 

lofeph gli dice. 
Fa ohe nafcofa ella fu ben nel grano 



A/coIta caùaUcrcII mio parlare 
prima che tu ci facci villania 
vegli la venta prima trouare 
& qucfto ti chjcggiamper cortefia.' 
ElCaualicriifpondc. 



cheniun nonlatrouafsicon la mando non vi vo(c non il dm^er fare, 

Fatto il definare lofeph fi drizza & crifto à quel che liarà fatto follia,' 



& dice a fratelli. 
Tornate tutti quanti al padre voftro 
& ringratiatel dalla parte mia 
chcdeflerfauioaflai egli hadimoftro 
portarcgliobcdienza turca via 
per ogni tempo che vuol del gra noftro 
ordincren che dato glie ne fia 

Ruben ringratiandolo dice. 
Magno fignor, tutti t: ringratiamo, 
& con la tua licentia ci partiamo. 
Partiti & difcoftatofi c fratelli lo- 
feph chiama el Caualicre, & di- 
ceglicofi. 
Va dietro caualierà quelli ebrei 
& fi cercar tutte le facca loro 
vedi quanto fon triftifalfi&rei, 
- che gii han furato la taza del oro 
& fe non fafsi vero^io non vorrei, 
far lor ve gogna ne dar lor martoro 
& fe à ncffun di lor la t roucrrai. 
faprenderquelloj&glialtri lafTcrai. 
LlCaualierecamina & gli raggia- 
gne& dice loro cefi. 
O voi di Cananea ftate faldi 



cofi mhà ccm3ndato il mio f gnorc,' 
ch'io m en i a 1 1 ui chi ha fa t to Terrore. 
Dipoi el caualicre trouaro la taz- 
za gk meni à lofeph , & giunti 
lofcp h fi volge a' loro & co ilpa 
uento dice cofi. 
O ftolti & ciechi che tanto delitto"^ 
cómedb hauete hauendoui honorato^ 
hor non fapcte voi che in tutto Egitto 
non fi trouaua huom chem'habbi riue 
le cofe occulte e co iudicio dritto ( lato 
per la gran gratia che Dio mha donato 
hor la giuftiaia mantener bifogna, 
portado dello error dano & vergogna 
Per non dar tanto dolore Se triftiua 
al padre voftro,vivo perdonare 
da quello in ftior che per la fua malitia 
]a coppa mia del oro volfe rubare, 
che bara parte & Icco la iuftitia 
voi altri àcafa potrete tornare, 
lui che ha errato rimarra in prigione, 
poi nefarem quel che vorrà ragione. 
Ruben con gran doloredice. 



Efcufarci fignor noi non pofsiamo 



che vi conuiene al mio fignor tornare, 
trifti,dapnchÌ5ghiottoni,&rib3l<^i 
che venite in egitto per rubare 
noi vi faremo impic car caldi caldi 
fe i 1 furto adoffo vi pofsi.^ m trouare 

voinon haretemangiarooggià macca la vita a ciafchedun tu camperai, 
Et voltandofi'à birri dice, &comeferui&khiaui ci terrai. 

Cercate prima loro,& poi le fs.cca. Dipoi Giuda a Toftph dice cofi. 

Vno di loro rifponde al caualicre, O gran fignoi ciò pigliero fidanza. 



dapoi che glie piaciuto al grande Dio, 
che peccatori da te trouati fiamo 
elerrornoftroemolto grande^&rio 
ma duna gratia fol ti domandiamo, 
cheancor verfo di noi fia tanto pio. 
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pregarti anchdr per la tua gentlleizi llqualgoucrnailciclo cimoilcfo tiitto 

de non g uardare alla noftra ignoraza, hor dogni cofa à cauaco buon frutto. 
habbi pietà dell^ faa fanciullezza Simeone à lofèp h ginochion dice, 

del noftro padre è tutta la fperan^t O fratel noftro degno & lìngularc 

& amalo con tanta tenerezza: ognun di noie canto dolorofo 

fe fenza quefto allui fiam ritornati che forza non habbiam di rimirare, 

con dolor fien fuo giorni confumati. il volto tuo benigno & gratiofo 



Beniamin piangendo dice. 
Gentil fignore io ti pricgo per Dio. 
& per lopcre tU2 m igne & leggiadre 
che tu habbi pietà del corpo mio 
nefardolentepiumio vecchio padre 
neflun ben glie rimafo fè non io, 



& non pofsiamo in niun modopéfarc 
comeinuerfbdinoi tuliapietofo, 
da te non meritiam pace o concordia 
per tutti ti chieggiara mi/èricordia, 
lofcph rifpondc. 
Prcndetein tutto fratei mie conforto 



no ha più niu figliuol della mia madre, Se di niente più non dubitate. 



& quello Dio che vacódottiiw porto 
con humil cuor tutti ringratiate, 
& quato porto & fo vi prego c sforzo 
cheavoflropadreobedicnti fiate, 
tu Beniamin ò caro fratel mio 
con quefto rendi gra tic & laude àdioJ 



quando lui fentirà ch'io morto lìa, 
morra di doglia Sedi maninconia, 
Della mia madre vn'altro figliuol hebbc 
ilqual fu dalle fiere dcuorato 
che del tuo tempo cjlv fignor farebbe 
molto fauio>gcntile,& coftumato 

c tanto al padre mio di lui gl'increbbeFratei mie cari io vo che voi torniate, 

dahhorain qua non (è mai rallegrato ci noftro dolce padre à nuederc 

fe quefto crudo cafo di me fentc & la buona nouclla gli portate 

finirà e giorni fùoi mifcramente. che nharà gran conforto & gra piacer* 

lofeph non potendoli più tenere ditegli voi che coh le fue brigate, 

di tenerezza dice cofi. in quefto regno venghino à godere 

Aniormi (pinge fratei mia diletti perpartedi racflerloKcdiretc, 

anonmipoterpiutener celato che belle cafe & pofleisioniharetc 
o Dioche vedi tutti e noft ri effetti Et preghcrreiel dalla parte mia 



& ogni cofa à buon fi'ne ordinato, 
leu iceui dal cuor tuttie lofpctti 
che h iuerpotcfsi pel tempo pafTato 
lofeph fono volti o fratel minore 
ilqual vi porto fingulare amore. 
Io fon colui fi a tei che voi metterti 
nella citerna con tanto dolore, 
& poi à mercatanti mi venderti 
che mi con JufTcn qui per fei uidorc 
non conofcLfli )1 m il che voi ficcfti 
ma per ben la permciro il creatore 



ch'io vo che con lui nipoti & parenti 
fubiramenie (i mettino in via, 
innanzi al mio fignor qui s'.^pprefenti 
che buon paefe à tutti datola, 
& lui 8t voi & tutti delccndenti, 
&f()pra tutto di te al padre mio 
ch'ogni cofa è voler del magno Dio. 
Partoiifi tu ti & vanno in Canaam 
& giunti che fono , Ruben dice 
à Jacob. 

O padre noftrojil mio parlare intendi 
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vnahuònanouclla tiportiano 
dclUqualc al fignor gratia ne rendi, 
lofcph tuo figliuolo e viuo &:fano, 
& noi come ti par, padre riprerhJi, 
& tutti perdonanza tichediano, 
cagion noi funamo darti tante pene 
Dio del noftrom.ìle canato ha bene 
lofeph e quel che gouerna lo Egitto 
& tanto c in gratia de ll'Imperadorc 
per Tua virtù & iudirio dirjtto 
piccoli & grSdi ognun gli porta amore 
il noftro grande & pefiimo delitto, 



quanto pui poffb, & t! rlngratioio , 
poi chai voluto nella mia vecchiezza, 
donar tanto contorto al corpo mio. 
che fi mancaua per la debolezza 
perdonami Ggnorgiufto & verace, 
& fa del feruo tuo quel che à te piace 
O figliuol mici quanto fieie obligati 
di render laude a Dio dcuotamentc^ 
che eflendo voi fi crudi & fcelerati, 
c flato inuerfo voi fipatientc 
hor col nome di Dio fianci auiati 
piccol i & gra ndi o gn u n d i n o (Ira gétc 



ci ha perdonatOjA: fatto gride honorc andiani tutti à veder lofcph mio 



& mandati falutc & gran prefenti 
a ic^allc tuedonnce tuo parenti. 
E vuol che noi andiamo in quel paeft, 
con teco padre tutti à habitare, 
eglic tanto gentil magno & cortefc 
chcl Re fi Licia da lui goucrnarc 
a tutti quanti noi ftr à le fpefc 
mentre che queflo caro harà a durare 
però padre mio caro andiannc torto, 
difirci tutti ricchi egli ha difpofto. 
lacob rifpondc. 
Quanto e folle colui che ponla /pemc 
in queft^ cieca Se mifcrabil vita, 
& più folle è colui che Dio non teme 
& non ricorre alla bontà infinita 



rendendo tempre gratic al grande Dio 
Giunu'che fono innanti à lo^ 
feph lacob dice. 
Chi potrc mai render gratie al Signore 
di tanto beneficio & tanto dono 
dolce figliuol conforto del mio core 
tanto felice in quefto mondo fono, 
non ha guardato à me vii peccatore 
Dio del cielo troppo pietofo & buond 
poi ch'io tho ritrouito figliuol mio 
faccia hor di me ciò che gli piace DioJ 
lofeph rifponde. 
Con mille lingue dir non fapre max 
il gaudio & fallrgrciza che hor fento 
padre che tan to tempo pian to mhai 



dolor e gaudio io fento al core infiemc hoggi pon fine ad ogni tuo lamento. 



perlanoucllachihòdavoi fentita 
penfando al fallo voftro con grà duolo 
& gaudiose glie viuo il mio figliuolo. 
O benigno Signore eterno Dio 
fbnuna di pietà & di dolcezza 



ci rerto che nel mondo viucrai 
dolce mio padre tu farai contento 
riftorerarti Dio per fua clemenza, 
veduta la tua lunga paticn:^a» 
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